LA RETTORICA NELLA VITA


OVVERO LA COMUNELLA DEI MALVAGI

L'ATTACCAMENTO ALLA VITA HA GENERATO LA SOCIETA'

...di molti

tristi e miseri tutti, un popol fanno

lieto e felice...

(Leopardi)


1   IL SINGOLO NELLA SOCIETA'

Michelstaedter apre quest'ultimo capitolo con un immaginario dialogo tra sé e l'uomo nella “botte di ferro”, “preso nell'ingranaggio amministrativo”, perfettamente assorbito e integrato nella e dalla società del tempo.

Attraverso l'espediente di questo ipotetico dialogo, Michelstaedter si lancia in una feroce critica alla civiltà del suo tempo e, conseguentemente, alla consolatorietà dello Stato hegeliano.
L'individuo nella botte di ferro di Michelstaedter è ligio al dovere (morale e sociale), ha il “cuore temprato all'oggettività” del sistema in cui vive, separa contraddittoriamente la teoria dalla pratica (“Altro è compiacersi di letteratura, di scienza, d'arte, di filosofia nelle piacevoli conversazioni, altro è la vita seria. Come si direbbe: altro la teoria altro la pratica!”)
Questo è quindi, secondo Michelstaedter, l'individuo sognato da Hegel: quello che accetta, perché non se ne accorge, che la propria libertà sia contenuta  nella volontà nazionale.

L'individuo finisce per esser la “persona ch'egli veste nell'esercizio della sua carica”: il singolo, con la sua originalità originaria, è ridotto ad un ruolo, ad una funzione sociale, all'identificazione, ad aderire all'oggettività, e non volontariamente! La società infatti fornisce all'individuo non solo i beni per il soddisfacimento dei bisogni, ma i bisogni stessi, e con essi gli strumenti, le tecniche, le tecnologie, costruendovi sopra il grande impianto amministrativo che oggettiva il singolo: “la società gli largisce sine cura tutto quanto gli è necessario”.
L'individuo assorbito dal sistema si sente addirittura fiero di far parte di questo diallelo: “io sento di portare il mio contributo alla grande opera di civiltà in pro dell'umanità”, fa dire Michelstaedter al suo interlocutore.



cfr. T. W. Adorno
La società ti fornisce un ruolo, ti fa credere che tu ne abbia bisogno, e che sarai sempre e per       sempre quel ruolo stesso. PENSIERO IDENTIFICATIVO

La libertà del singolo, allora, non è altro che libertà d'esser schiavo.

La società è quindi il segno della rettorica; l'uomo nella società non può mai essere persuaso.

Per Michelstaedter, la società si costituisce hobbesianamente per garantire la sicurezza di ciascuno. Ma mentre Hobbes pone l'accento sulla natura aggressiva dell'uomo (homo homini lupus), Michelstaedter sottolinea la caratteristica diametralmente opposta: la debolezza.
Gli uomini, facendosi forza sulla loro debolezza, hanno creato una sicurezza fatta di reciproca convenzione, all'interno della quale tutto obbedisce ad una logica della convenienza.

Per Michelstaedter, la sicurezza significa:
   1° violenza sulla natura: lavoro
   2° violenza verso l'uomo: proprietà

Io piego la natura al mio sostentamento, approfitto di essa per assicurarmi il futuro, per continuarmi. Lavoro la terra, addomestico gli animali...
Ma ecco il maggior pericolo, che non mi aspettavo, “ecco una potenzialità di lavoro identica alla mia che vuol determinarsi nello stesso punto dello spazio e del tempo e toglie a me tutto il futuro: ecco l'uomo, il mio simile.”
I due simili si contendono la sicurezza di poter violentare la natura, ma dalla lotta, il debole ne esce schiavo e il forte padrone..
La schiavitù del vinto è relativa al suo bisogno di vivere: lavorando per il padrone, egli si assicura la vita: “il suo diritto d'esistere coincide colla somma dei doveri verso il padrone”.
Il padrone è schiavo dello schiavo, perché, senza il lavoro di quest'ultimo, egli non vive.
“Uniti: sono entrambi sicuri – staccati: muoiono entrambi.”


cfr. G. W. F. Hegel
DIALETTICA SERVO-PADRONE
Hegel propone però un esito differente. Lo schiavo, attraverso il lavoro (riconoscendosi cioè come padrone della natura), scopre la sua propria libertà interiore, indipendentemente dal padrone.
Per Michelstaedter, invece,  servo e padrone sono entrambi schiavi della loro necessità di dipendere l'uno dall'altro. È uno scambio.


“Ognuno ha visto nell'altro soltanto la cosa che gli è necessaria”; non ha visto l'uomo, non ha riconosciuto se stesso nell'altro, che non è altro, ma è simile.
Tale è la logica della convenienza alla base della società: finché uno farà comodo ad un altro, tutti vivranno nella sicurezza.

Per convenienza appunto, la persona è ridotta a cosa, a oggetto, a strumento, a ruolo, a funzione: quanto più la civiltà avanza, tanto più l'individuo regredisce. “Tutti i progressi della civiltà sono regressi dell'individuo”


cfr. G. Leopardi  da “Zibaldone di pensieri”
“Il decadimento dell'uomo non consiste nel decadimento della ragione, anzi nell'incremento.”


E poiché la civiltà-società oggettiva l'individuo, rendendolo cioè mero strumento utile per se stessa, viene meno il senso di responsabilità dell'individuo.

La società è “rettorica organizzata a sistema”: sopisce l'individuo con l'illusione (“l'uomo sociale trae la vita ignorandola”).


cfr. G. Leopardi
TEMA DELL'ILLUSIONE 
L'illusione, per Leopardi, è quell'equilibrio tra ragione, natura, e ignoranza, che permette all'uomo di continuare a vivere, ad agire.
L'illusione è quella culla entro la quale l'uomo dorme beatamente.


L'illusione è quindi, per Michelstaedter, convenzione sociale che si afferma attraverso:
   DANARO: mezzo di comunicazione della violenza sociale per cui ognuno è signore del lavoro altrui

   LINGUA: significa convenzionalmente le cose, quel tanto che basta agli usi della vita, senza farcene conoscere la natura.
Questi sono gli ornamenti dell'oscurità, kallopìsmata òrphnes.



Ma la rettorica organizzata a sistema è così radicata da non fermarsi alla costruzione semplicemente amministrativo-sociale: essa involve addirittura la storia, la morale, la scienza, il diritto, i mestieri, il commercio, cosicché ciascuno non è mai se stesso, mai realizzato, mai persuaso.

Nella società, “l'uomo trova quanto gli è necessario in una forma prestabilita, credendo di saper la vita quando invece ne ha imparate le norme.”


Società = rettorica organizzata a sistema
nasce da: debolezza
in vista di: sicurezza
basata su: convenzione
organizzata secondo: logica della convenienza



2 GLI ORGANI ASSIMILATORI

I - COME SI COSTITUISCE L'ADULAZIONE SOCIALE

Come Michelstaedter ha già spiegato, “l'umanità sfugge alla violenza colla società”.


La società, che si basa appunto sul principio della debolezza, è stata paradossalmente iniziata dai più forti.
I più forti, cioè i più valenti e risoluti, hanno preso l'iniziativa, attraendo a sé i più deboli. I deboli, unendosi appunto attorno al più forte, hanno costituito la lega dei deboli.
I forti, per volontà di dominio o per amore, si lasciarono seguire (vedi Cristo), presupponendo in ciascun'altro il valore che sentivano in sé.
Ma una volta eliminato il forte, come un leone abbattuto, i deboli vi formicolano sulla carcassa, e nel suo nome si trovano uniti e quindi forti della loro unione.


Dalla lega dei deboli costituitasi intorno al forte, è nata la società, che è officina di valori assoluti attraverso la scienza. E la scienza, con l'oggettività ha annullato l'individualità, riducendola a meccanismo conveniente.

II – COME L'EDUCAZIONE SOCIALE SI DIFFONDA: L'EDUCAZIONE CORRUTRICE

La società si rigenera e si rafforza attraverso la corruzione operata dall'educazione.

Come uno che ha bisogno di legna da ardere non taglia alla radice l'albero forte, ma lo tiene in vita mutilandolo ogni volta in base a quanto gli è utile, l'uomo debole mutila, con la scure dell'educazione, il suo simile potenzialmente forte.



cfr. T. W. Adorno, da “Dialettica Negativa”
“mutilazioni subite da millenni come eredità sociali”
Per Adorno, crescere significa passare attraverso le mutilazioni necessarie alla società per foggiarci in base alle sue esigenze.



Fin da bambino, all'individuo vengono imposte regole interne all'oggettività che lo costringono, tra l'altro, a continui contraddittori (“Da una parte il dovere, dall'altra il piacere”; se farai questo, allora potrai far quest'altro, ecc. ecc. ).
Le regole che gli si danno non servono ad altro se non a renderlo indifferente al ruolo che la società gli ha assegnato, e per questo gli si dice “tu cooperi all'immortale edificio della futura armonia delle scienze”.
 Così concludendo, Michelstaedter sottolinea come l'uomo “preso nell'ingranaggio amministrativo” non arrivi mai ad essere persuaso. Egli è sempre costretto ad una tensione che lo proietta necessariamente nel futuro, un futuro che è sempre per forza sociale, convenzionale, oggettivo e oggettivante, al quale l'individuo è costretto ad aderire per inconsapevolezza, e che lo arrende inevitabilmente a non divenire se stesso.




cfr. F. W. Nietzsche
“Bisogna disfare il geniale edificio della cultura apollinea, per scoprire che le sue fondamenta sono dionisiache”

Camilla Domenella

